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(6351003) I S TI TU TO P O LI GR AFI CO E ZECCA D E LLO STATO - RO MA 

BREVI CENNI STORICI 

y A NASCITA a Bologna dell'Accademia Clementina, branca 
j dell'Istituto delle Scienze destinata fin dal secondo decen-

J jnio del '700 alla tutela del ricchissimo patrimonio artistico 
locale, è il primo risultato di una verifica storica che sanziona il 
definitivo riconoscimento della scuola pittorica bolognese, sulla 
scorta dell'appassionata difesa del Malvasia, Questi, sia nelle 
** Pitture di Bologna ,, del 1686, la celebre guida frequentemente 
ristampata nel '700, che nella " Felsina pittrice „ , aveva offerto 
una puntuale e sensibile lettura dell'arte emiliana dalle origini al 
grande momento barocco, e un panorama ancora insostituibile 
della consistenza pittorica del patrimonio cittadino; egli, specie nel 
secondo lavoro, dà rilievo non solo alle opere di proprietà pubblica, 
soprattutto ecclesiastica, ma anche alle numerosissime collezioni 
private che costituivano, anche presso i viaggiatori stranieri, il 
vanto di Bologna. 

La dispersione di molte testimonianze conservate in case 0 
palazzi, in molti casi documentata anche nel " secolo dei lumi „ , 
e le difficoltà e i disagi di una coscienza conservativa che non riu­
sciva spesso a preservare nemmeno le opere di pertinenza pubblica, 
incentivò i primi progetti volti alla fondazione di un Istituto 
pubblico, centro di tutela e raccolta dei tesori artistici presenti nel 
territorio urbano. 

Secondo la testimonianza di Luigi Crespi (1769) un primo ten­
tativo in questo senso aveva avuto come protagonista l'illuminato 
cardinale Prospero Lambertini (che sarebbe divenuto papa col 
nome di Benedetto XIV) in epoca pressoché contemporanea alle 
norme di legge, di grande rigore politico e culturale, da lui emanate 
circa la " estrazione e la vendita, la distrazione e rimozione delle 
pitture, disegni intagli ecc. „. L'applicazione pratica di queste 
norme fu purtroppo frequentemente elusa, e rimasero numerosi i 
casi di vendita abusiva, quando non crebbero di numero; si arrivò 
così al rapido depauperamento di un tessuto che, ancora alla metà 
del '700, all'epoca di Marcello Gretti, manteneva una sua ben 
individuabile compattezza. 

Proprio alla volontà di difenderne lo spessore originario e alla 
identificazione dell'Accademia Clementina come unico luogo esi­
stente deputato a tale scopo si deve la prima acquisizione pubblica 
di dipinti, nucleo di fondazione dell'attuale Pinacoteca. Tra il 
1762 e il 1763 il nobile bolognese Francesco Zambeccari cedette 
infatti all'Accademia undici opere, otto delle quali, già sugli 
altari di S. Maria Maddalena in via Galliera, erano da lui state 
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recuperate sul mercato antiquario presso il mercante-abate Bran-
chetta in seguito alla vendita abusiva occasionata dai restauri 
della chiesa. Tra queste sono state sicuramente identificate la 
" Deposizione „ della cappella Spagnoli, ora attribuita a Niccolò 
Pisano, la " Madonna e Santi „ del Bagnacavallo, e V" Adora­
zione dei Magi „ di Amico Aspertini. 

Ad anni di poco precedenti {1755-56) risaliva la donazione 
all'Istituto delle Scienze da parte del cardinale Lambertini della 
collezione di incisioni appartenuta nel '600 al pittore di tradi­
zione reniana Pier Francesco Gavazza, e ceduta al futuro papa 
nel secolo successivo dal conte Girolamo Bolognetti: la raccolta, 
da questi notevolmente arricchita, divenne, dopo la sua morte, il 
primo e più consistente nucleo del futuro Gabinetto delle Stampe. 

Sulla scorta di questi due significativi eventi alcuni collezionisti 
illuminati decisero di offrire a pubblico godimento opere di loro 
proprietà. A tale riguardo sono significative donazioni come quella 
del principe dell'Accademia Gregorio Casali, che offrì il suo " Auto­
ritratto „ dipìnto da Mauro Gandolfi, o quella di padre Urbano 
Savorgnan della Madonna di Galliera, che legò tra l'altro alla 
Clementina sei tavolette trecentesche di Andrea di Bartolo e Si­
mone de' Crocefissi, dimostrando un gusto evoluto, indirizzato, 
sulla scorta del Malvasia, alla rivalutazione dei cosiddetti "pri­
mitivi „ 

Ma la cessione di maggiore rilievo si deve a Giacomo Zambec­
cari, appartenente ad un altro ramo della famiglia di Francesco. 
Nel suo testamento del 1788 il marchese Giacomo destinava alla 
Accademia la sua raccolta di oltre 400 dipinti, "perché rimanesse 
per sempre unita e conservata a decoro del nome Zambeccari e della 
città di Bologna, e a vantaggio e diletto degli studiosi di belle 
arti e del pubblico „. Sintomo della scarsa comprensione cui anda­
vano incontro iniziative del genere malgrado la sensibilizzazione 
di una pur ristretta élite culturale, è il clamoroso ritardo con cui 
la collezione, già protetta da vincolo fidecommissario, fu acquisita 
dalla Pinacoteca. Infatti solo nel 1884, dopo un secolo di dia­
tribe e dispersioni, che per fortuna ne intaccarono solo in piccola 
larte la consistenza pur privandolo di opere famose come il " Carlo 
V „ di Tiziano, il gruppo di dipinti Zambeccari, ultima sopravvi­
venza del decantato patrimonio privato bolognese, pervenne alla 
oramai costituita Pinacoteca. Nell'insieme della raccolta giunta 
fino a noi sono una quarantina le opere databili ad epoca 
"primitiva,,, sintomo di un legame ideale del raccoglitore con 
le più avanzate tendenze del '700: ma il nucleo di maggior consi­
stenza è quello che, sulla scorta di una tradizione ormai ricono­
sciuta, raccoglie opere di autori del grande Seicento emiliano, come 
Guido Reni o i Carracci. Malgrado la provenienza soprattutto 
locale delle opere, dovuta alla predominanza di tale scelta cultu-zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
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rale, l'origine geografica del patrimonio è varia : sono infatti rap­
presentate con interessanti esempi la cultura veneta, genovese, 
napoletana, lombarda, fiamminga. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

* * * 

Alla fine del '700 la politica napoleonica, con la soppressione 
di chiese e conventi, ripropose in modo drammatico ed urgente il 
problema della tutela : dove conservare infatti le numerosissime 
testimonianze pittoriche sottratte ai luoghi di culto chiusi, demoliti zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
0 destinati ad altra funzione? 

31 dipinti tra i più significativi come la S. Cecilia di Raffaello 
per S. Giovanni in Monte vennero spediti a Parigi già nel 1798: 
sintomo ulteriore dell'interesse tradizionalmente attribuito in 
Francia alla scuola bolognese fin dal '600, quando la città era una 
delle mete predilette del " viaggio in Italia „. Solo a partire dal 
30 dicembre 1815, a restaurazione avvenuta, molti dei dipinti 
requisiti tornarono al luogo di origine. 

Ma più significativo era stato fin dall'inizio delle soppressioni 
il problema del ricco e complesso patrimonio rimasto a Bologna. 
Basti considerare che la tempesta napoleonica aveva investito, 
nel solo territorio urbano, oltre alle chiese, ben 99 conventi maschili 
e femminili, 29 residenze dei mestieri, numerose opere educative 
ed assistenziali. 

La situazione aveva imposto una pronta soluzione del pro­
blema, accelerando i tempi di fondazione del nuovo Istituto. 
Raccolti in un primo momento presso il convento di S. Vitale, i 
dipinti di provenienza chiesastica furono definitivamente sistemati, 
dopo la fondazione dell'Accademia di Belle Arti, erede della sop­
pressa Clementina {8 settembre 1802), nella Pinacoteca annessa. 
La sede, come per la maggior parte degli Enti e Istituzioni pubbliche 
di origine napoleonica, fu stabilita in un ex convento, quello gesuita 
di S. Ignazio nel Borgo della Paglia, ora via Belle Arti. L'aper­
tura ufficiale ebbe luogo il 20 settembre 1803. 

L'interesse dello stesso Napoleone nei riguardi del nuovo Mtiseo 
è testimoniato dalla documentata donazione di alcuni volumi di 
stampe, provenienti dal " Cabinet „ del Louvre. 

La Galleria bolognese trovò in questo momento il suo defini­
tivo riconoscimento pubblico, e la sua istituzione, insieme all'indi­
viduazione di Bologna come uno dei maggiori centri culturali del­
l'Italia del Nord, impedì il trasferimento della maggior parte 
delle opere d'arte locali nell'altra grande Pinacoteca della Repub­
blica Cisalpina, quella di Brera a Milano. 

* * * 
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L'impronta che la Pinacoteca acquistò in seguito all'acquisi­
zione di un consistente settore del patrimonio chiesastico urbano è 
quella che tuttora storicamente la contraddistingue rispetto a musei 
e gallerie di fondazione principesca, o comunque privata. 

La funzione di luogo destinato a pubblica conservazione, che fu 
alla base della sua nascita, continuò ad essere riconosciuta durante 
la restaurazione : infatti, anche dopo la riapertura di molti edi­
fici di culto e di alcuni Istituti assistenziali, le opere d'arte prele­
vate da Napoleone non vennero che raramente restituite al luogo 
di origine; più spesso furono sostituite da copie, come dimostrano 
casi illustri come quello della pala di Guido Reni per S. Maria 
della Pietà o quello della S. Cecilia di Raffaello per S. Giovanni 
in Monte, entrambe in Galleria, mentre al loro posto Clemente 
Alberi eseguì le rispettive riproduzioni. 

L'attribuzione alla Pinacoteca delle funzioni in precedenza 
svolte dalla Clementina portò ad un moderato arricchimento del 
patrimonio tramite donazione di opere. Purtroppo nell'ultimo secolo 
tale fenomeno rimane limitato a pochi casi segnalabili : tra questi 
sono da ricordare la definitiva acquisizione della raccolta Zam­
beccari, che non a caso è posteriore di soli due anni al definitivo 
riconoscimento della gestione autonoma della Pinacoteca rispetto 
all'Accademia ; i doni che, sulla scorta della tradizione clementina, 
gli artisti contemporanei offrirono alla Galleria ; il legato testamen­
tario del pittore Riccardo Marchesini, comprendente una cospicua 
raccolta di dipinti e disegni di varie scuole ottocentesche italiane, 
tra cui un nucleo di macchiaioli (1927-1932); il gruppo di opere 
donate dagli eredi del pittore Giovanni Piancastelli (1929); le 
stampe provenienti dalla soppressa scuola di incisione dell'Acca­
demia e dalla collezione Spagnoli; la raccolta di disegni e dipinti 
di Antonio Muzzi, interessante pittore dell'800, e, recentissimi 
(1980), i due nuclei Calandrelli e Ferroni, che, con l'acquisizione 
di circa quaranta quadri, sono significativi del perdurare di una 
tradizione storicamente consolidata. 

L'incremento della collezione non si è tuttavia limitato ai 
dipinti pervenuti tramite donazione: nuove esigenze di amplia­
mento e sviluppo, sia dal punto di vista patrimoniale che conse­
guentemente ambientale, sono nate a partire dall'epoca napoleonica, 
e sono state incentivate soprattutto dopo la riconosciuta autonomia 
della Pinacoteca da parte dello Stato unitario. 

Per quanto riguarda il primo punto, non potendo affrontare 

tutta la vasta materia delle acquisizioni determinate da depositi 

ed acquisti dell'ultimo secolo, prendiamo ad esempio il periodo 

artistico che, per ragioni storiche, era, al momento della fondazione, 

il più carente di materiali, quello dei pittori "primitivi„, ope­

ranti tra il Medioevo e il Trecento. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
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// nucleo originario della collezione ne annoverava non molti, 
ma significativi esempi, provenienti in parte dal collezionismo pri­
vato settecentesco (cfr. i casi Savorgnan-Zambeccari), in parte dal 
patrimonio chiesastico soppresso (ad esempio il polittico di Giotto 
e aiuti già nella chiesa di S. Maria degli Angeli), 

Nella seconda metà del secolo scorso pervennero alla Pinaco­
teca gli affreschi staccati da S, Maria Maddalena in via Galliera, 
demolita per la costruzione dell'Arena del Sole, Gli affreschi, 
attribuiti ad Andrea da Bologna, costituiscono parte del patri­
monio acquisito dopo la seconda grande soppressione di Enti religiosi 
voluta dallo Stato italiano nel 1860. 

La rivalutazione critica dell'arte trecentesca portò, con l'avan­
zare degli studi, all'arricchimento della sezione. Tra la fine del 
secolo scorso e la metà del nostro sono state riscoperte e nuova­
mente interpretate opere che si credevano perdute, soprattutto pit­
ture murali scialbate che decoravano le grandi e le piccole chiese 
della città secondo le precise descrizioni delle antiche guide. Soprat­
tutto agli anni Trenta-Cinquanta risalgono le maggiori acquisi­
zioni di affreschi staccati di epoca trecentesca; alla volontà 
politica e culturale di Cesare Gnudi e al significativo interesse di 
studiosi come Longhi e Arcangeli, si deve la definitiva organizza­
zione di questo materiale nelle sale a tale scopo allestite. 

Tra le opere allora pervenute bisogna citare il grande " Cena­
colo „ e la " Resurrezione „ dipinte da Vitale per l'antico Refet­
torio e per il Chiostro dei Morti in S. Francesco; la " Battaglia 
di Clavijo „ di Jacopino, riscoperta su una delle pareti di S. Gia­
como Maggiore; e soprattutto l'intero complesso della chiesina 
collinare di S. Apollonia a Mezzaratta, uno dei maggiori docu­
menti della scuola pittorica bolognese della seconda metà del 
Trecento, che vide l'attività degli artisti da Vitale a Jacopo di Paolo. 
Ad un fortunato e tempestivo acquisto sul mercato inglese si deve 
poi la presenza in Pinacoteca del S. Giorgio di Vitale, una delle 
rare opere su tavola del caposcuola emiliano giunte fino a noi. 
Recentissima è l'acquisizione dello splendido " Cristo " già Mathys-
sen, opera dello stesso Vitale. 

Ad acquisti o depositi dobbiamo anche l'incentivazione della 
già ricca materia sei-settecentesca, l'acquisizione della collezione di 
disegni e dipinti del pittore ottocentesco Luigi Serra, e quella del ci­
clo di affreschi di Niccolò dell'Abate per Palazzo Zucchini-Solimei. 

La campagna di incentivazione, pur se attualmente meno con­
sistente a causa delle note difficoltà finanziarie, non si è interrotta : 
suo fine è quello di arricchire il panorama specificamente bolognese 
della Pinacoteca. 

Fin dal momento della fondazione, e più in seguito con l ampliarsi 
delle collezioni, si sono poste anche nuove esigenze, volte alla cre­
scita degli spazi fisici. Per quanto riguarda il riordinamento del-
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l'ambiente, che ha permesso un uso sempre più attento dal punto 
di vista museografico delle originarie strutture conventuali, già 
nel 1817 si sono avuti i primi restauri, che hanno conosciuto fasi 
successive nel 1860 e nel 1884. L'ultimo e più consistente intervento 
risale agli anni 50-60 del nostro secolo, quando, ad opera dell'ar­
chitetto Leone Pancaldi e sotto la direzione del compianto Cesare 
Gnudi, si è provveduto ad una più completa ristrutturazione del 
complesso. Anche se non sempre le ipotesi di lavoro allora prospet­
tate hanno avuto pratica realizzazione, e se quanto fatto è certo 
passibile di molti miglioramenti, tuttavia il lavoro allora intra­
preso ha reso possibile l'istituzione a Bologna di una Pinacoteca 
moderna. Il problema del necessario, ulteriore ampliamento, che 
potrà essere definitivamente risolto il giorno in cui saranno acqui­
siti gli spazi ora occupati dal Liceo Artistico e dall'Istituto di 
Medicina Legale, si unisce a quello della progressiva tarzializza-
zione della zona via Zamboni-Via Belle Arti, sempre prevista 
come luogo deputato allo studio e alla cultura (Accademia, Isti­
tuto delle Scienze, Biblioteca Universitaria, Museo, Università), 
ma sempre più isolata rispetto al centro più vivo e frequentato 
della città. 

L'istituzione in pieno centro, nelle sale di Palazzo Pepali 
Campogrande in via Castiglione, di una sezione della Pinacoteca 
destinata a svolgere da un lato funzione didattica e promozionale, 
tramite mostre ed esposizioni, dall'altro opera di custodia e cono­
scenza del materiale di deposito non presente nelle sale della Gal­
leria storica, vuole costituire un momento di riflessione sulle possi­
bilità ulteriori della Pinacoteca Nazionale bolognese, e sulla neces­
sità sempre viva e sentita di una sua maggiore e più completa cono­
scenza da parte non solo dei turisti, ma anche degli abitanti della 
città, che, per tradizione e storia, è il diretto referente del suo 
patrimonio. 

Le sale della Pinacoteca nel loro allestimento consentono di 
percorrere idealmente cinque secoli delle vicende artistiche bolo­
gnesi : dai primi sviluppi della scuola emiliana alla grandezza di 
maestri come Vitale, Dalmasio, Jacopino, fino ai tardogotici 
Jacopo di Paolo, Giovanni da Modena, Pietro Lianori; dal com­
plesso momento quattrocentesco, mediato dalla cultura ferrarese, 
alla presenza di Raffaello e alla sua interpretazione da parte del 
" manierismo „ locale. Il percorso storico giunge a questo punto 
al maturo '500, da Vasari ai grandi decoratori bolognesi come 
Prospero Fontana, Orazio Samacchini e Lorenzo Sabatini, e, 
tramite il tardo manierismo, alla nuova apertura naturalistica e 
barocca rappresentata dai tre Carracci e dal Seicento emiliano, 
che storicamente costituisce il "pezzo forte „ della collezione. Le 
ultime sale sono dedicate, con parte del corridoio, alla cultura bolo­
gnese del '700, da Giuseppe Maria Crespi ai Gandolfi al Sigari. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
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A V V E R T E N Z A 

I l presente itinerario riprende aggiornandolo i n alcun i punti quello pubblicato 
nel 1979 in occasione della Se ttim ana dei Muse i curato da An dre a Em i l i an i . 

Ne gli u lt im i ann i i l patrim o nio vis ibile de lla Pinaco teca, pur mantenendozyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA il 
suo nucleo storico fisso, ha subito vari aggiornamenti, do vuti da un lato alla neces­
sità di conoscere i l maggior numero possibile d i o pere , dall'altro al desiderio di una 
più sensibile utilizzazione didattica: i l criterio d i mobilità è  culm inato , negli u lt im i 
mesi del 1983, ne lla m o stra dedicata al l 'Es tas i di S. Cecilia d i Raffaello , tenutasi 
nelle sale stesse della Galle ria. Si prevede di sviluppare sempre più un s im ile crite rio , 
teso alla rivitalizzazione d i quanto stabilmente presente lungo i l percorso tramite 
l'inserim ento d i materiali d i diversa pro venienza. Pe r tale ragione l'itinerario di 
visita potrà subire momentanee modifiche rispetto a quello qu i indicato , che vuole 
offrire , s ia pur ne lla brevità de ll'assunto , alcune ulterio ri inform azioni sugli artisti 
e i pe rio di s to rici presenti in Galle ria. 
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A . EM I LI A N I ,zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA La Pinacot eca Naz ionale di Bologna, Bo lo gna 1967 (co n bibliografia 
storica precedente ). 

A . EM I LI A N I , La Pinacot eca Naz ionale di Bologna, Bo lo gna 1969. 

A . EM I LI A N I , La collez ione Zam beccari nella Pinacot eca Naz ionale di Bologna, Bo lo ­

gna 1973. 

R . D ' A M I C O , La Raccolt a Zam beccari e il collez ionism o bolognese del '700, in " L'arte 
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ITINERARIO D I VISITA 

i - I I . 

O lt repassato l'in gresso, sito in via Belle Ar t i n . 56, s i accede 
all'a t r io della Pin acot eca, in fondo a l quale è sit uat a la b igliet ­
t er ia . Alle paret i sono alcun e tempere decorat ive at t r ibu it e a 
Vin cen zo Ma r t in e l l i , esponente del paesaggismo bolognese alla 
fine d el X V I I I secolo, operan te soprat tu t to in ville e residen ze 
del circon d ar io . 

I I I . - S C A L O N E 

I l m on um en tale scalone, che sale a l piano super iore, ove sono 
ubicate le raccolt e, ospita la grande tela conzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Le Nozze di Cana, 
d ip in t a per i l conven to d i S. Salvatore da uno d ei m aggiori 
p it t or i del Set tecen to bolognese, Gaetan o Gan d olfi (1775) che 
q u i un isce alla conoscenza della t rad izion e bolognese qu ella 
della cu lt u r a ven et a. 

I V . - S E Z I O N E D E I P R I M I T I V I 

Dopo i l grande Crocifisso duecentesco d i u n seguace d i 
Giu n t a Pisan o, che cost itu isce uno dei r a r i docum en t i bolognesi 
d i q u e l secolo, sono esposte alcun e delle p it i im por t an t i t est im o­
n ian ze su t avola della grande scuola locale t recen t esca: ad epoca 
recen te r isale l'acqu isizion e del S. Giorgio e il drago, opera s i ­
glata da Vit a le da Bologn a, m assim o rappresen tan te della p it t u ra 
em ilian a in periodo got ico, operan te t ra i l 1330 e i l 1360 ca . : 
l'esecuzion e, legata a l n at u ralism o e all'in t eresse per i l m ovim en t o 
che gli sono p r op r i, vien e in genere r ifer it a a l periodo m at u ro. 
An cora d i Vit a le sono le Storie di S, Antonio Abate, im p or ­
t an t i per la complessa ed origin ale in t erpret azion e prospet t ica, e 
l'Incoronazione della Vergine, esposta n el vicin o p an n ello ; espres­
sione d i qu el gusto ' decorat ivo ' che raggiunse i l p iù alto livello 
n ella t arda m at u r it à, con  gli affresch i dei Se r vi e i l polit t ico d i 
S. Salvat ore. 

Proseguen do, s i t rovano alt re t est im on ian ze p it t or ich e della 
scuola t recen tesca em ilian a , t r a cu i i l polit t ico con  l'Incorona­
zione della Vergine, at t r ibu it o allo Pseudo Jacop in o: questo 
m aest ro, at tualm en te giudicato t r a i gran d i fon datori e p iù a lt i 
esponen t i dell'ar t e locale n e l suo m om en to form at ivo accanto 
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a Vit a le e allo Pseudo Dalm asio , era stato preceden tem en te 
iden t ificato con i l p iù t ardo "Ja co p in o d i Fr a n c e s c o ": da ciò 
d er iva lo pseudon im o. Su lla parete d i fondo sono due pan n elli 
raffiguran t izyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Storie della Vita di Cristo, esempio dei con tat t i t r a 
scuola bolognese e r im in ese e delle suggest ion i esercitate dalla 
m in ia t u ra . Ult er io r e t est im on ian za ne è, n el vicin o pan n ello, 
un a Crocifissione con Santi e Storie della Passione, della p r im a 
m età del Tr ecen t o . 

Seguono alt re opere at t r ibu it e a l cosiddet to Pseudo Jacop in o: 
a dest ra l'Incoronazione della Vergine. I l Sogno di S. Romualdo, 
i l Martirio di S. Cristina, S. Gregorio Magno, la Dormitio Virginis 
e le due cu sp id i con Angeli e Santi sono par t i sm em brat e d i 
uno stesso polit t ico, perven uto n el '700 t ram it e la donazione 
d i Pad re Ur b an o Savorgn an . An cora dello stesso autore sono 
i l polit t ico con la Presentazione al Tempio e quello con la 
Dormitio Virginis, su lla parete d i fron t e, espression i alt issim e 
del momento form at ivo del grande n at u ralism o bolognese: q u i 
d ram m a e raccon to si un iscono in u n a in t erpret azion e p iù sch iet ­
tamente " popolare " r ispet to a qu ella d i Vit a le , accordando 
m ot ivi t ra t t i dalla t rad izion e bolognesa e da quella r im in ese. 

N e l pan n ello a fianco, la p iccola t avola con la Vergine e il 
Bambino è opera d i pit tore em ilian o tardot recen tesco : ad u n 
alt ro ar t ist a della m edesim a cu lt u ra , operan te in t orn o a l 1360, 
è ascr ivib ile la Madonna col Bambino e Angeli musicanti. I l 
p r im o svilu ppo della grande scuola bolognese è t est im on iato 
su lla stessa parete dalla presenza dell'im por t an t e Crocifissione, 
t ra le poche opere a t t r ib u ib ili a Dalm asio , ora giudicato con 
Vit a le e lo Pseudo Jacopin o uno dei p iù an t ich i m aest r i della 
cu lt u ra " gotica „ locale. Seguono l'Orazione nell'orto d i C r i ­
stoforo da Bologn a, ar t ist a operante n ella seconda m età del 
secolo, che risen te d i suggest ion i vit alesch e; le Storie della Ver­
gine e quattro sante, im port an t e ed u n ica t est im on ian za sicu ra 
dell'at t ivit à bolognese d i Tom m aso da Mod en a p r im a della sua 
part en za per Tr eviso (1350 ca .) . 

A Sim on e dei Crocefissi, uno dei m aggiori p it t or i della se­
conda m età del secolo, d i cu i sopravvivon o svariate opere, è 
r ifer it o u n consisten te n um ero d i t avole, dalla Crocefissione a 
Cristo in gloria e Crocefissione, fino alla Madonna in trono e 
angeli, n on a caso u n tempo at t r ibu it a allo stesso Vit a le ; sue sono, 
n ella parete d i fron te, e Storie della Vergine, p redella p ro­
ven ien te dalla collezione set tecentesca d i Giacom o Zam beccar i. 

I l bassorilievo raffigurante Una lezione universitaria è opera 
d i scu ltore t recen tesco bolognese legato alla cu lt u ra dello St u -
d iu m ed è q u i i n deposito d al Mu seo Civico . 

A sin ist ra n e i corr idoio, la seconda sala ospita opere d i m ae­
st r i bolognesi dat ab ili alla fine del Trecen t o e alla p r im a m età zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

12 

d el secolo successivo, momento d i m assim o svilu ppo del " gotico 
in t ern azion ale ,,, a par t ire dagli in iz i del can t iere pet ron iano 
(1393) fino alla t arda at t ivit à d i Gio van n i da Mod en a , Piet ro 
Lia n o r i , Mich ele d i Mat t eo. N e i t re pan n elli lat erali sono a n ­
cora esposte opere della seconda metà del Tr ecen t o : d i Sim on e 
dei Crocefissi, 5 . Bernardo consegna la regola, dono del r ico r ­
dato P . Ur b an o Savorgn an ; d i Lip p o d i Dalm asio , esponente 
della p it t u ra locale soprat tu t to devozionale t ra i due secoh , 
l'Incoronazione della Vergine e i Ss. Cosma e Damiano. 

U n o dei più rappresen t at ivi protagon ist i della p it t u ra t ardo-
got ica em ilian a è Jacopo d i Paolo, legato a i p r im i svilu p p i del 
can t iere pet ron iano e au tore, in t orn o a l 1415, dell'alt are m on u ­
mentale per la cappella Bo logn in i: a lu i si devono i SS. Pietro 
e Bartolomeo e l'Incoronazione della Vergine, m en t re an cora a 
Sim on e sono r ifer it e le due cu sp id i d i poh t t ico con  l'Annuncia­
zione. 

L a zona con clu siva della sala è t u t t a dedicata ai due p iù 
gran d i rnaest ri del gotico in t ern azion ale em ilian o: del r icordato 
Jacopo d i Paolo sono, su lla stessa parete, le sei figure di Santi e, d i 
fron t e, l'Annunciazione; Quattro santi, e la Crocefissione, m en t re 
in fondo è lo splen dido Crocefisso, u n a delle opere p iù d r am ­
m at iche del grande Gio van n i da Mod en a, autore del ciclo affre­
scato n ella cappella Bologn in i in S. Pet ron io t ra i l 1410 e i l 1415. 

Tor n an d o verso l'in gresso, in con t r iam o alt re opere d i Sim on e 
dei Crocefissi, opere t arde orm ai in d ipen d en t i dai r ico r d i vi t a -
lesch i: i l Ritratto di Papa Urbano V e lo stendardo a t em pera 
con 5. Elena che adora la Croce; i l Giudizio Universale, che 
ch iude la sala, è r ip resa coeva dal soggetto sim ile raffigurato da 
Gio van n i da Mod en a su u n a delle paret i della cappella Bologn in i. 

V . 

L a salet ta adiacen te raccoglie alcun e delle p r in cip a li opere 
n on em ih an e d al '200 al '40 0 : a dest ra en t rando la Madonna 
col Bambino e Angeli fu d ip in t a dal grande pit tore tardogot ico 
senese Lor en zo Mon aco. I n fondo, i l polit t ico con la Vergine 
in trono e quattro santi, con la relat iva p redella, è firmato da 
Gio t t o : eseguito n ella t arda m at u r it à, con u n a forte collabora­
zione della bot tega, fu dest inato alla ch iesa d i S. Ma r ia degli 
An geU, ora soppressa: è in teressan te notare come la presenza 
a Bologn a d i quest 'opera illu st re fin dai p r im i an n i del T r e ­
cen to n on ebbe che sporad ici in flu ssi su lla scuola locale con ­
t em poran ea, t u t t a tesa al " n at u ralism o „ ed im pron t at a in 
qualch e caso a rappor t i con i l Giot t o r im in ese-padovan o o fio­
ren t in o , p iù che con i l momento tardo q u i t est im on iato. 
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A l senese An d r ea d i Bar t o lo , operante n ella seconda m età 
d e l Tr ecen t o , è ascr it t a la p iccolazyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Ultima Cena, proven ien te d al 
dono Savorgn an . Al la scuola pistoiese del X I V secolo è r ifer it o 
i l Cristo in gloria e Simboli della Passione n e l lato opposto. D i 
p it t ore a t u t t 'oggi n on noto sono i l Crocefisso e le Tre storie della 
vita di Cristo, m en t re Lor en zo Ven ezian o, un o dei p iù r ap p re­
sen t at ivi esponen t i della p it t u ra lagunare t recen tesca, è l'au t ore 
delle due tavolet te con  S. Antonio Abate e S. Bartolomeo forse 
par t i del perduto polit t ico per S. Giacom o. 

V I . 

Salen do la scala, a ll ' in iz io d el corr idoio, è temporaneamente 
esposto lo splen dido Polittico di S. Salvatore d i Vit a le , u n a delle 
poch issim e opere datate del maest ro bolognese (1353), r isa ­
len te a l momento m aturo p iù largamente in fluenzato dalla cu l ­
t u ra "i t a l i a n a , , . Seguono alcu n i a lt r i docum en t i della scuola 
em ilian a a l passaggio t r a Trecen t o e Q uat t rocen to t r a cu i u n 
5 . Antonio Abate d el bolognese Mar t o r e lli e i l S. Bernardino 
da Siena con Storie della sua vita, già r ifer it o a l p it t ore t ardo­
gotico Mich ele d i Mat t eo e recen tem en te spostato n ell'am bit o 
dell'at t ivit à d i Gio van n i da Mod en a. D i fron te è la Madonna e 
Santi opera t arda d i Piet ro Lia n o r i , esponente della locale scuola 
p it t or ica n ella p r im a m età del '400 già operan te a ll' in iz io d el 
secolo n ell'am bit o del can t iere p it t or ico allora at t ivo i n S. 
Pet ron io. 

V I I . 

An ch e n ella sala seguente sono espost i d ip in t i del '400 , 
legat i alla t rad izion e t recen tesca em ilian a. T r a qu est i, l'Incoro­
nazione della Vergine e Santi, della cerch ia d el r icordato Mar t o ­
r e l l i ; u n fram m en to firmato da Mich ele d i Mat t eo, e l'im por t an t e 
Polittico con la Madonna col Bambino e Santi, datato 1443, 
u n a delle rar issim e opere firmate da Piet ro Lia n o r i . Seguono 
la Madonna e Santi e due fram m en t i d i polit t ico con 5. Gio­
vanni Battista e S. Giacomo (1444) d i Gio van n i Mar t o r e lli . Ne lla 
parete d i fron te t re Crocefissi quat t rocen t esch i: ai la t i , due opere 
d i Mich ele d i Mat t eo , sp len d ide t est im on ian ze d i lin ear ism o 
got ico, e a dest ra quello del p iù volt e r icordato Mar t ore lU. L a 
Madonna col Bambino, dalla collezione Zam b eccar i, è legata alla 
scuola " in t ern azion ale „ m arch igian a del '400 . 

V i l i . 

Dopo la r icca docum en tazione relat iva alla produzion e su 
t avola del sec. X I V e X V , i l grande salone successivo offre zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
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u n a serie d i im port an t issim e t est im on ian ze della stessa scuola 
or igin ariam en te eseguite su m u r o , e successivam en te staccate 
per ragion i con servat ive. 

L a Resurrezione del giovane di Lerida è u n fram m en t o, st ac­
cato n e l 1935, della decorazione eseguita in t orn o a l 1330 da 
Fran cesco da Ri m i n i per i l Refet t or io vecch io d i S. Fran cesco , 
dedicata a vicen de d i Cr ist o e d i S. Fran cesco . Segue la Madonna 
con S. Giovanni Battista, già n ella d ist ru t t a ch iesa d i S. Ma r ia 
Maddalen a in Via Ga llie r a . at t r ibu it a ad An d r ea da Bologn a, 
allievo d iret to d i Vit a le a Pom posa. Stessa proven ien za h a 
la Madonna con un Santo Vescovo d i scuola bolognese t re­
cen tesca. A l Trecen t o r isale anche i l Cristo con la Vergine e tre 
Santi. 

I l grande affresco con i l Cenacolo tra quattro Santi, legato 
a u n docum en to del 1340, è opera im por t an t issim a della p r im a 
m aturit à d i Vit a le da Bologn a: provien e d al Refet t or io d i S. Fr a n ­
cesco, ed è t est im on ian za già m at u ra del " naturaUsm o „ d el 
maest ro e dei suoi fervid i rappor t i con la cu lt u ra con tem poran ea. 
Su lla parete seguente è un o dei capolavori d el pit tore che è 
stato in d icato come lo Pseudo Jacop in o: proven ien te da S. 
Giacom o Maggiore, raffigura l'Intervento di S. Giacomo alla 
Battaglia di Clavijo. I l vicin o S. Pietro Martire è opera della 
seconda m età d el secolo, m en t re i l fram m en to della Resurre­
zione, proven ien te d al ch iost ro dei Mo r t i in S. Fran cesco , è  
giudicat a sp len d ida t est im on ian za d el grande Vit a le ora r ifer it a 
alla rara at t ivit à giovan ile (ca . 1335) ora alla sua m at u r it à : 
esempio delle t en sion i lin ear i e dell'in t eresse per i l moto fisico 
che carat t er izza m olte opere " gotiche „ d el m aest ro. 

I X - X . - S A L E D I M E Z Z A R A T T A 

Le due sale successive raccolgono i l grande complesso d i 
sinopie e affresch i d ist accat i dalla ex ch iesa d i S. Apollon ia d i 
Mezzarat t a , che cost itu iscono i l testo fondam en tale per la 
st or ia della p it t u ra bolognese del Tr ecen t o . L a p r im a sala con ­
t iene le sin op ie, in t eressan t i anche per le var iaz ion i ver ificab ili 
r ispet to all'opera finita. Ne lla sala seguente, su lla parete d i 
fon do, già parete d 'ingresso della ch iesa, campeggia i l grande 
Presepe, con l'Annunciazione, u n Miracolo e i l Sogno della Ver­
gine, testo fondamentale dell'at t ivit à m at u ra d i Vit a le . I l " P r e ­
sepe „ , con  r " An n u n ciazion e „ , è  i n genere r ifer it o agli an n i 
in t orn o a l 1345 per affin ità con la " Mad on n a dei den t i ;, ora 
a l Mu seo Davia Bar ge llin i. Al la t arda m atu rit à risalgono in vece 
gli a lt r i affresch i. 

Su lle paret i la t erali, le scene del Vecchio e del Nuovo Testa­
mento cost itu iscono i l ciclo p iù completo della scuola locale da 
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Vit ale alla fine d el secolo. Allo stesso Vit a le s i debbono i lzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Bat­
tesimo di Cristo e la Madonna col Bambino a dest ra in alt o, 
gran d i t est im on ian ze del vivo n at u ralism o r icercato d al maest ro 
bolognese. Ne lla parete a dest ra in alto la Circoncisione reca le 
firme d i Jacobus (un o degli ar t ist i d i questo nom e che operano 
n e l ciclo e n ella p it t u ra bolognese d el secolo) e Sim on (Sim on e 
d e ' Crocefissi) , cu i s i deve an ch e la Adorazione dei Magi. "Tra le 
Storie della vita di Cristo, a dest ra in basso, la Guarigione del Pa­
ralitico è firmata da Sim on e e la Probatica Piscina da Jacobu s. D i 
fron t e, n ella zon a su per iore, sono le Storie di Giuseppe ebreo, che 
presen tano anch 'esse la firma Jacobu s, e n ell'in fer iore le Storie di 
Mose: la quar t a d i t a li St or ie è at t r ibu it a a Jacopo Ava n z i , i l 
p iù t ardo dei p it t or i d i questo n om e, noto come collaboratore 
del veneto Alt ich iero a Pad ova. L a qu in t a e la sesta, eseguite 
orm ai alla fine del secolo, sono d i Jacopo d i Paolo, largamente 
rappresen tato anche n ella p it t u ra su t avola. T r a i fram m en t i 
della parete d 'ingresso è la Strage degli Innocenti, a t t r ibu it a a 
An d rea d e ' Ba r t o l i . Ne lla sala è anche esposta la cosiddet ta 
Madonna di Mezzaratta, t avola d i Crist oforo da Bologn a, ora 
t rasportata su n uovo supporto, eseguita n el 1380 e gravemente 
danneggiata n e ll 'u lt im a guerra. Su u n lato è temporaneamente 
esposta la Madonna del Ricamo, opera recen tem en te ascr it t a a 
Vit a le da Bologn a in u n m om en to vicin o a quello del Cen acolo, 
qu i depositata dalla p rop r iet à , sp len d ida per r icch ezza crom at ica 
ed in teressan te per la part icolare in t erpret azion e iconografica. 

X L - S E Z I O N E D E L R I N A S C I M E N T O 

Questa grande sezione, su d d ivisa secondo u n cam m in o a r t i­
colato e " guidato „ , propone a l pu bb lico i d ip in t i della seconda 
metà del '400 e del '500. 

Salen do le scale, la p r im a sala ospit a opere d i ar t ist i qu at ­
t rocen tesch i n on em ih an i: in tale am bito r ivest e part icolare 
im port an za i l grande Polittico d i An t on io e Bartolom eo Viva -
r in i (1450), u n a delle opere p iù r ilevan t i dei due m aest r i del 
'400 ven ezian o, eseguita per i Cer t osin i. L a sin opia a dest ra, 
preparatoria per u n 5. Ambrogio e Santi, polit t ico su m u ro 
della scuola lom bard a, provien e da S. Pet ron io. A sin ist ra la 5. 
Orsola e le compagne è at t r ibu it a all'am bit o del p it t ore t ardo­
gotico veneto Niccolò d i Pie t ro . A l cen t ro della sala è i l doppio 
altare del p it t ore u m bro Niccolò d i Lib era t o re det to l 'Alu n n o 
(1482), già n ella ch iesa della Con cezion e d i Ar cevia , che Pio 
I X dest inò alla Pin acot eca. Su lla parete d 'ingresso è i l 5 . Giro­
lamo d i Marco Zoppo. Seguono due tavole ven ete, la Madonna zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
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col Bambino d i Cim a da Con eglian o, e i l Cristo in Pietà d i An t on io 
Viva r in i . Assa i in teressan te è anche l'Adorazione del Bambino 
d el quat t rocen t ist a romagnolo Gio van Fran cesco da Ri m i n i . 

L a p r im a salet ta a sin ist r a è dedicata ad opere della grande 
scuola ferrarese d el '400 , legata a l m ecenat ism o degU est en si: 
a i la t i sono due t em pere assegnabili a tale am bien te cu lt u r a le ; 
n ella parete d i fondo è la sp len d ida pala dei Mercanti, d ip in t a 
n e l 1472 da Fran cesco d el Cossa, uno dei m assim i p it t or i fer­
raresi d ell'epoca; l'opera è u n a delle p r im e im por t an t i com m is­
sion i bolognesi d ell'a r t ist a ; i l suo affidamento si lega alla p rot e­
zione dei Ben t ivoglio . 

An ch e n ella sala successiva sono raccolte t est im on ian ze della 
scuola ferrarese, e della sua in fluen za form at iva su lla p it t u ra d i 
Bologn a n ella seconda m età del secolo. Su lla dest ra è la Madonna 
col Bambino e due Santi, eseguita n el 1496 da Lor en zo Cost a , 
legato in Bologn a a i Ben t ivoglio , m a form atosi alla scuola d i 
u n alt ro grande ferrarese. Er co le de' Ro b e r t i : a quest i s i deve, 
n ella ve t r in a , i l prezioso fram m en to affrescato col Pianto di 
una Maria, u n ica r e liqu ia superst it e della famosa decorazione 
della cappella Gargan eUi, da lu i portata a t erm in e i n S. Piet ro 
e d ist ru t t a u n secolo dopo n ei rest au r i della Cat t ed rale. Al lo 
stesso Er co le è r ifer it a , su lla parete at t igua, la t avolet t a con 
5. Michele Arcangelo. D i seguito sono la Madonna col Bambino 
d el forlivese Marco Palm ezzan o e la Morte della Vergine d el 
t ardo ferrarese Mich ele Co lt e llin i. D i An t on io Ma in e r i è i l 5 . 
Sebastiano, e del Cost a , n el m om en to d i passaggio t ra esperienze 
robert ian e e classicism o bolognese, sono le gran d i tavole con 
la Madonna col Bambino e due Santi (1492), e i l S. Petronio tra 
S. Francesco e S. Domenico (1502). 

I l maggiore rappresen tan te del classicism o ben t ivolesco e 
della cu lt u ra al passaggio t r a i due secoli è Fran cesco Ra i -
bolin i det to i l Fr a n cia , cu i si devono m olte sign ificat ive opere 
esposte n elle sale successive, perven u te in epoca napoleon ica 
dalle ch iese bolognesi. D i part icolare in teresse la Madonna 
com m ission at a dalla fam iglia Scap p i, la Pala Felicini d el 1494, 
per S. Fran cesco , legata a suggest ion i cen t ro-it a lian e; l'An­
nunciazione d i origin ale iconografia, l'Adorazione del Bam­
bino col committente A.G. Bentivoglio, e la Madonna detta dei 
Manzuoli. Ne lla vet r in et t a in angolo, due " paci „ n u z ia li i n 
argento n iellato con la Crocefissione e la Resurrezione. D e l Fr a n cia 
è anche la p redella con Storie della Vita e della Passione di Cristo; 
i l Cristo morto sorretto da angeli, in teressan te esempio d i doppia 
st esura p it t or ica , e la Madonna col Bambino e S. Francesco: 
esem pi t u t t i d el gusto per u n a bellezza idealizzat a, che r isen t e 
della p it t u ra cen t ro-it alian a d i Perugin o e poi d i Raffaello. A l 
Cost a è an cora r ifer it o lo Sposalizio della Vergine. 

2 - 2 
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L' u l t im a salet ta a sin ist ra è dedicata a u n alt ro grande r ap ­
presen tan te della p it t u ra bolognese in epoca ben t ivolesca. 
Am ico Asp er t in i , la cu i com plessa cu lt u r a , che in d ivid u a le 
sue basi n e l n at u ralism o locale, e n e i r ifer im en t i con la p it t u ra 
n ord ica, assume u n aspet to quasi eversivo rispet to al dolce e 
sensibile classicism o d el Cost a e soprat tu t to del Fr a n c ia . A l ­
l 'Asp er t in i s i debbono lazyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Pala del Tirocinio, n el fondo, e l'Adora­
zione dei Magi, dalla ch iesa della Mad d alen a in Via Ga llie r a . 
A l bolognese d i t rad izion e costesca Gio van n i Ma r ia Ch iodarolo 
è at t r ibu it a poi l'Adorazione del Bambino. 

L a vasta sala t erm in ale d i questa sezione raccoglie opere del 
Rin ascim en t o in d ipen d en t i r ispet t o a lla scuola bolognese e a lla 
cu lt u r a locale, m a com un que sovente profondamente connesse, 
per l'in flu en za che v i esercit arono, con la vit a ar t ist ica della cit t à. 

Al cen t ro della parete d i fondo è la famosa Estasi di Santa 
Cecilia tra i Ss. Paolo, Giovanni Evangelista, Agostino e Mad­
dalena, d ip in t a n e l 1515 per S. Gio van n i in Mon t e da Raffaello, 
opera t r a le p iù sign ificat ive ed amate del m aest ro, specie n e l ­
l ' I t a l ia del N o r d : la sua presenza n ella cit tà cost itu ì m ot ivo d i 
isp irazion e per le successive gen erazion i ar t ist ich e bologn esi. A 
dest ra è la Madonna col Bambino e S. Giovannino, del classicist a 
fiorentino Giu lian o Bu gia r d in i, cu i s i deve anche i l 5 . Giovan­
nino firmato. A sin ist ra è la Madonna col Bambino del Fr a n cia -
b igio, esponente della p it t u ra toscana a l passaggio t ra i due 
secoli. Al la cu lt u ra toscana, rappresen tata an ch e, su ll'a lt r a p a­
ret e, dallo Sposalizio mistico di S. Caterina, firmato pure d al 
Bu gia r d in i, s i un iscono n ella stessa st anza im por t an t i t est im o­
n ian ze d i alt re cu lt u re . D a S. Gio van n i in Mon t e provien e la 
Madonna col Bambino e Santi eseguita n e l 1495 da Piet ro Va n -
n u cci, det to i l Peru gin o, p r im o maest ro d i Raffaello ed espo­
nen te d el classicism o idealizzato. I l S. Giovanni Battista su l ­
l'a lt r a parete è opera probabile d i Giu l io Rom an o, allievo d iret to 
d i Raffaello, opera condot ta su com posizione d ell'u rb in at e 
( Fir e n z e , Palazzo P i t t i ; Pa r igi, Lo u vr e ) . 

L a scuola em ilian a d i d iret t a t rad izion e raffaellesca è ben 
rappresen tata n elle successive salet t e. A l ferrarese Giovan n i 
Bat t ist a T i s i , det to i l Garofalo, s i deve la p iccola t avola con 
la Adorazione del Bambino, d ie t est im on ia appun to le t an ­
genze della scuola cinquecen tesca ferrarese con l'u rb in at e , 
mediate dai p iù sen sibi i rappor t i con la p it t u ra veneta o |  
cen t roit alian a. Allo stesso am bien t e s i debbono l'Adorazione \ 
dei Pastori d i Lu d o vico Mazzo lin o , e i l d ip in t o d i soggetto 
analogo del maggior p it t ore estense del per iodo. Dosso Dossi. 

D i fron te sono alcu n i in t eressan t i d ip in t i d i In n ocen zo da 
Im o la , uno dei p iù n ot i esponen t i del p r im o m an ier ism o bolo­
gnese: la Madonna col Bambino e Santi, la Madonna con S. , zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
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Anna e due committenti, e u n a Sacra Famiglia. A dest ra la Madon­
na della Misericordia, d i p roven ien za im olese, u n a volt a a t t r i­
bu it a allo stesso In n ocen zo , è ora assegnata a scuola del toscano 
Lor en zo d i Cr e d i . D i fron t e, la Madonna col Bambino e i Ss. 
Francesco e Bernardino è del raffaellesco romagnolo Giro lam o 
March esi det to i l Cot ign ola. 

Allo stesso p it t ore, n ella salet ta successiva, s i deve la bella 
predella con Storie della Vita di Cristo. Seguono la Pietà e Santi 
d i Giacom o e Giu l io Fr a n c ia , figli d i Fran cesco , e lo Sposalizio 
mistico di S. Caterina, at t r ibu it o all'a lt ro m assim o esponente 
d el p r im o m an ier ism o t r a Bologn a e la Rom agn a , Bar t olom eo 
Ram en gh i det to Bagn acavallo i l vecch io . A sin ist r a , i l Presepe 
è r ifer it o a Biagio P u p in i , raro pit tore legato allo stesso am bito 
cu lt u rale e t u t t ora poco stud iato. L a grande Deposizione è 
in vece d i Niccolò Pisan o, e fa parte delle opere lasciate a lla 
Pin acot eca n el '700 da Fran cesco Zam b eccar i. 

Nelle due vet r in e , la Vergine col Bambino e Angeli musicanti 
è d i Gio va n n i Bat t ist a Ben ven u t i , det to l 'O r t o lan o , alt ro espo­
nen te del '500 ferrarese d i stampo raffaellesco, m en t re la Madon­
na col Bambino e due Santi è d e l r icordato Cot ign ola. 

A l cen t ro della salet ta successiva è la Madonna di S. Marghe­
rita, un a delle più esem plari t est im on ian ze d ip in t e per Bologn a 
da u n grande pit tore parm ense del p r im o m an ier ism o, Fran cesco 
Mazzola det to i l Par m igian in o ; n ell'opera è già t u t t a la n uova 
in t erpret azion e dell'ar t e e della n at u ra , scien t ificam en te in dagat a. 

Su i la t i , la Resurrezione e i l 5 . Francesco in estasi, opere d i 
un o d ei p iù rappresen t at ivi esponen t i d el t ardo m an ier ism o 
bolognese, già vicin o a l n at u ra lism o: Bart olom eo Passerot t i. 
Su lla parete dest ra, due Allegorie d el T ib a ld i , p it t ore fan tast ico 
e lu cid o, cu i si debbono molte decorazion i bolognesi della 
seconda generazione m an ier ist ica. Dello stesso ar t ist a è u n p ic­
colo affresco staccato raffigurante Cristo e i Farisei. 

A Pellegr in o Tib a ld i giovane era anche at t r ibu it o lo Sposa­
lizio mistico di S. Caterina, n ella salet ta seguen te, forse in vece 
opera d el Bagn acavallo ; vicin o è esposta la Visitazione, r ara 
opera bolognese d el Tin t o r e t t o . L a Madonna col Bambino e 
Santi, d i fron t e, è opera d i Gio van n i Bat t ist a Ram en gh i, det to 
Bagn acavallo Ju n io r . 

Nelle due vet r in e , al Cristo morto sorretto da due angeli d i 
Bart olom eo Ce s i , rappresen tan te della p it t u ra bolognese n e l 
m om en to d i passaggio d al m an ier ism o alla p it t u ra con t ror ifor­
m ata e a l n at u ralism o, fa r iscon t ro su ll'a lt ro lato l'Ultima Cena, 
acqu isto recen t e, opera giovan ile d i Dom en ico Th eot ocop u li 
det to E l Gr eco . 

U n ' u l t im a salet t a con clude l'or izzon t e p it t or ico d i questa 
sezione r in ascim en t ale, con la presenza d i d ip in t i d i scuole 
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st ran iere, t u t t i a r r iva t i t ram it e acqu isto o per via d i collezion i­
sm o p r ivat o i n questa Ga lle r ia d i origine soppressiva, dest inata 
q u in d i in m assim a parte all'esposizion e d i opere ch iesast i­
che bologn esi. A dest ra è u n a bella t avola d i scuola catalana 
d el sec. X V , con lazyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Morte di un Santo. Segue u n doppio pan n ello 
con la Annunciazione e la Visitazione, d i scuola tedesca del 
sec. X V ; u n  Ecce homo d i scuola fiamminga d el sec. X V I ; e 
la Madonna del Roseto donata n ell'800 d al p it t ore Giovan Ba t ­
t ist a F r u l l i , a t t r ibu ib ile probabilm en te allo Sch on gauer . 

L a ve t r in a a l cen t ro con t iene u n d ip in to por t at ile, at t r ibu it o 
a l grande maest ro n ord ico che vien e defin ito lo Pseudo Cive t t a 
(per affinità con H e n r i Met del Blè s , det to appun to i l Cive t t a ) , 
con Storie di Ester e Assuero, e, su l r e t ro . Adamo ed Eva: 
scom part im en to d i spazi t ip ico dei fiamminghi d el '500 , cu i s i 
deve la m in u t issim a e p recisa presen tazione dei par t icolar i d e­
scr it t ivi della scen a. 

X I I . - C O R R I D O I O - E S P O S I Z I O N E D I S E G N I 

Si apre su lla sin ist ra i l corr idoio dest inato ad esposizion i 
temporanee d i d isegn i o st am pe, t rat t e dalle r icch e collezion i 
della Pin acot eca. 

X I I I . S A L A D E I M A N I E R I S T I 

A l m an ier ism o raffaellesco, che t an ta im por t an za ebbe per 
lo svilu ppo della scuola bolognese, s i un isce su lla m età del secolo 
l'in flusso della scuola del Vasa r i , che operava in S. Mich e le in 
Bosco : d al conven to olivetano provien e la q u i esposta Cena di 
S. Gregorio Magno, su m m a del gusto del p it t ore, in t r iso d i m ich e-
lan giolism o. Nella stessa sala sono a lcu n i d ip in t i d i gran d i d im en ­
sion i eseguit i da n ot i m aest r i del m an ier ism o em ilian o della 
seconda m età del secolo: l'Adorazione dei Pastori a lume di 
notte, è opera d i Cam illo Pr ocaccin i, p r im o della serie d i p it t o r i 
legat i a questa fam iglia. L a grande Resurrezione di Cristo è 
d el già r icordato Bart olom eo Passerot t i, come la Presentazione 
al Tempio, m en t re l'Adorazione dei Magi è r ifer it a a Cesare 
Ar e t u si, e la Deposizione a Prospero Fon t an a , uno dei m aggiori 
p it t or i della seconda m età del secolo d i cu i deve anche r ico r ­
d arsi l'at t ivit à svolt a a Ro m a . 

X I V . - S A L A D E I C A R R A C C I 

Agost in o, Lu d o vico e An n ib a le Car r acci fu ron o, t r a la fine 
d el '500 e l ' in iz io del secolo successivo, i gran d i r in n ovat or i 
della scuola bolognese, che i n seguito a l loro im pu lso ab ­
ban don ò la st an ca r ipet ivit à del m an ier ism o p iù t ardo in se-zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
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ren dosi in u n a vision e dell'ar t e d i m arca n at u ralist ica , classica 
e barocca. D i Agost in o, che s i ded icò soprat tu t to a ll' in cision e, 
sono la Comunione di S. Gerolamo già in Cer t osa e la Assun­
zione della Vergine; d i An n ib a le , ch e, t rasfer it osi a Ro m a , d i 
ven n e uno dei p r in cip a li isp ira t or i del barocco, sono l'Annun­
ciazione su due p an n elli, la Madonna detta di S. Ludovico e la 
Assunzione della Vergine, opere in cu i ben s i eviden zia fin d a l­
l' in iz io i l gusto per u n a teat ralit à r ilet t a alla luce d i u n n uovo 
n at u ralism o e d i u n a p iù accen tuata sen sualit à m ediat a dalla 
conoscenza dei ven et i e del Correggio. Diver so è i l caso d i 
Lu d o vico , cu i sono assegn abili le alt re n um erose opere esposte 
in questa st an za: esponente a pieno d ir it t o della sua epoca, 
am ico d el card in ale Paleot t i e legato a i t em i della Con t ror ifor ­
m a , volt a alla persuasione e alla com m ozione dello spet tatore 
at t raverso l' im m agin e, r im ase sem pre fedele a Bologn a e p ro­
segu ì la t rad izion e locale del grande n at u ralism o, ora rein t erp re­
tato dalla n uova let t u ra "s c i e n t i f i c a , , della n a t u r a : t r a i su oi 
d ip in t i bisogna alm eno m en zion are la Caduta di S. Paolo, la 
Annunciazione della Vergine, la Madonna det ta dei Bargellini, 
la Predica del Battista, i l Martirio di S. Orsola. 

X V - X X I . 

A i Car r acci si lega, seppur con d iverse m ot ivazion i, l ' in t era 
scuola bolognese del '600 . L a sala im m ediat am en te successiva 
è dedicata all'opera d i Gu id o Re n i , uno dei m aggiori e p iù 
am m irat i m aest r i del per iodo, esponente d i u n classicism o 
idealizzato, che cost itu isce i l con t ralt are del n at u ralism o car -
raccesco, da cu i pu re t rae la m at r ice. Sono esposte la famosa 
Pala della Peste, eseguita su com m issione d al Senato bolognese 
quale offerta della cit tà per la liberazion e d al m orbo (1630) ; 
i l Beato Andrea Corsini, d ip in t o della t arda m at u r it à, cu i è 
r ifer ib ile anche i l 5. Sebastiano, esempio d i qu ella " m an iera 
ch iara „ che cost itu isce l'elem en to fondamentale della vecch iaia 
ren ian a. L a Strage degli Innocenti eseguita ir itorno a l 1611, è 
poi uno dei p iù a lt i docum en t i del classicism o seicen tesco, 
an cora m em ore d i Raffaello. L a grande Pala dei Mendicanti 
provien e d all'om on im a ch iesa; su ll'a lt r a parete spiccano lo 
sp len d ido Sansone vittorioso, in cu i i l m ito della bellezza e della 
perfezione raggiungono uno dei p iù alt i l ive l l i , e la Crocefis­
sione. I l p r im o era decorazione per u n cam in o, ed è databile 
al secondo decenn io del ' 6 0 0 ; l'a lt ro fu eseguito n e l 1617 per 
la ch iesa dei Cap p u ccin i. 

Su lla sin ist ra della sala d i Gu id o Re n i ha in iz io i l cor r id oio, 
che in t roduce n elle sale m in o r i . Le p r im e opere sono an cora 
dei Car r acci e della loro scu ola. 
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An cora d i Lu d o vico sono lazyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Madonna col Bambino e S. 
Domenico; S. Pietro Toma Martire, che presen ta su llo sfondo i l 
pan oram a d i Bologn a; e la Famiglia Tacconi, recente acquisto 
che cost itu isce r ilevan t e t est im on ian za dell'at t ivit à r it rat t ist ica 
del caposcuola bolognese. Ad An n ib ale sono dat i la Toeletta di 
Venere, sp len dido esempio d i paesaggio classico, legato alla m it o­
logia e a l n uovo in teresse per i l " genere „ , e Le stigmate di 
S. Francesco. 

L a scuola em ilian a è rappresen tata n ella salet ta seguente da 
opere d i Alessan d ro T i a r i n i , esponente d i pu n t a dell'ar t e con ­
t ror iform at a bolognese: t ra queste spiccano la Sepoltura della 
Vergine e la grande Pietà. N e l 1614 Giacom o Caved on i esegu ì 
la Pala di S. Alò per la cappella dei Fa b b r i in S. Ma r ia della 
Pie t à ; a Fran cesco Alb a n i , come Gu id o Re n i e Dom en ich in o 
legato al classicism o seicen tesco, è r ifer it a u n a palet ta con 
Madonna e Santi, m en t re i l Gu e r r in o , che rappresen ta le 
tendenze d i u n n at u ralism o p it t or ico d i or igin e lu d ovich ian a 
e ferrarese, pu r se origin alm en te in t erpret at o, è l'au tore della 
Vestizione di S. Guglielmo d'Aquitania; n el fondo gh a lt r i 
d ip in t i della sala sono del Mast ellet t a e del Gessi, allievo della 
scuola d i Gu id o . 

Proseguendo n el corr idoio, t roviam o i l Cristo deriso d i An n i ­
bale, la Pietà d el T i a r i n i , i l S. Sebastiano curato da Irene, d el 
Gu er cin o , d i recen te acqu isizion e. I l S. Giovanni Battista è 
opera d i u n alt ro ar t ist a em ilian o d ell' in iz io del secolo, Lion e llo 
Spad a, m en t re la Scena mitica è carat t er ist ica del classicism o 
d el Dom en ich in o . All'o r igin ale ar t ist a bolognese Giovan n i 
An d rea Do n d u cci , det to i l Mast ellet t a , si deve i l fan tast ico 
Riposo nella Fuga in Egitto e u n d ip in t o della serie dei Miracoli 
di S. Antonio. Su ll 'a lt r o lato, im port an t issim o è i l Ritratto della 
madre, testo fondamentale della r it rat t ist ica r en ian a: allo stesso 
Re n i è at t r ibu it o i l Ritratto di Gentildonna su u n lato. 

Al cen t ro della seconda sala a dest ra è i l Martirio di S. 
Pietro Martire, complessa " m acch in a „ oratoria della m aturit à 
del Dom en ich in o . I l S. Giuseppe, i l S. Giovanni Battista, e i l 
S. Pietro Martire s i ascr ivon o all'at t ivit à m at u ra del Gu er cin o , 
in cu i i l n at u ralism o del pit tore t rova n u ovi rappor t i con m ot ivi 
clas«'ci. 

I l Can t a r in i , uno dei m aggiori a llievi d i Gu id o Re n i , è p re­
sen te, su lla parete a dest ra en t ran do, con la giovan ile Madonna 
col Bambino e Santi e con la Susanna e i vecchioni, a lu i data 
dopo l'acqu ist o d i qualche anno fa. Ne lla parete d i fondo è i l 
Giovanni Battista della collezione Zam b eccar i, d iscusso t ra lo 
stesso Can t a r in i e i l T o r r i . Nella parete dell'in gresso, i l Cristo 
nell'orto è opera del Gessi, allievo d i Gu id o , cu i s i deve anche i l 
Miracolo su lla con t igua parete. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
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Uscen d o e con t in uan do lungo i l corr idoio t roviam o t re 
d ip in t i d i Lo r en zo Pasin e lli, uno dei m aggiori ar t ist i bolognesi 
del tardo Seicen t o: t ra qu est i, i l Martirio di S. Orsola. Ad u n 
alt ro grande ar t ist a e decoratore dello stesso m om en to, Giovan 
Gioseffo d al Sole, sono r ifer it i la Maddalena e i l S. Francesco, 
m ent re G. A. Bu r r i n i , p it t ore an ch 'egli dedito alla grande deco­
razion e, esponente t ip ico , con gli a lt r i due, del grande " barocco „ 
locale, è l'au tore dell'Erminia tra i Pastori. 

I l pieno Set tecen to em ilian o, che consegue alle proposte 
p it t or ich e presen t i n elle opere appena descr it t e, è illu st rat o già 
n el corridoio da n ot evoli d ip in t i d i Don at o Gr e t i , t ra cu i l'Achille 
tuffato nelle acque dello Stige, i l cu i pendan t si t rova n ell'u lt im a 
sala a dest ra en t ran do. Com e i l D a l Sole e i l Bu r r i n i , i l Cr e t i è 
esponente rappresen tat ivo della grande decorazione t ardoba-
rocca, e d i u n classicism o r ivisit at o alla luce delle n uove con ­
quiste crom at ich e e prospet t ich e. 

Ne lla t erza salet ta sono alcun e opere d i Giu seppe Ma r ia 
Cr esp i, p it t ore "e u r o p e o " e in siem e u lt im o vero erede d el 
n at u ralism o locale: n at u ralism o che in lu i si sp in ge, in gran d i cicli 
come la decorazione d i Palazzo Pepoli in Bologn a, fino alla pifi 
realist ica in t erpret azion e dell'allegoria e del m it o . I n questa sala 
nella parete d i fondo è i l Cacciatore, esempio della r it rat t ist ica 
cresp ian a, in cu i pu ò est r in secarsi t u t t a la libert à in ven t iva e p it ­
torica del m aest ro; la Strage degli Innocenti, u n a delle version i 
d i questo tem a prodot te dal Cr esp i, scusa per un a rappresen t a­
zione d ram m at ica d 'am bien t e. Al la p it t u ra " d i genere „ si 
collegano anche i l Casolare, che am plia la r icerca d i naturalit à 
già presen te n elle con sim ili scene seicen tesche, e l'Autoritratto. 
T r a i d ip in t i d i piccolo form ato, i l Sonno degli amori provien e 
dalla collezione Zam b eccar i, m en t re la Trinità e la Madonna 
e Santi s i t rovavan o, fino all'epoca n apoleon ica, n ella Cer t osa. 

Nella sala sono anche rappresen tat i p it t or i t ardoseicen tesch i 
già r icord at i, come Gio van n i An t on io Bu r r i n i , Lo r en zo Pasi­
n elli (Bozzetto per il Miracolo di S. Antonio d i S. Pet ron io) , 
e a lt r i ar t ist i del '700 ( Lu ig i Cresp i con i l Ritratto di giovane, 
An t on io Cr e sp i , fratello d i Lu i g i e figlio d i Giu seppe M a r ia , 
e Giu seppe Gam b ar in i , con le sue fin issim e scene d i genere). 

Tor n an d o n el corr idoio, t roviam o le Quattro stagioni d i 
Marco An t on io Fr an cesch in i, esponente della cu lt u ra classi­
cist a t ra la fine del Seicen to e l ' in iz io del secolo successivo. I l 
momento p iù avanzato del '700 è ben rappresen tato da u n a serie 
d i opere dei t re Gan d olfi, ( i frat elli Ub ald o e Gaet an o e i l figlio 
Mau r o , orm ai totalmente neoclassico) per la p it t u ra d i st or ia, e 
da d ip in t i del genere quadrat u r ist ico e scenografico, m olto 
diffuso n ella p it t u ra d i Bologn a già in epoca barocca, m a soprat ­
tut to n el '700. T r a gli a lt r i , n el corr idoio, è i l bellissim o Ritratto 
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di fanciullozyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA d i Gaet an o, i l Ritratto d i Mau r o , m en t re n e ll 'u lt im a 
sala sono la pala con i l 5 . Francesco di Paola d i Ub ald o e l'Auto­
ritratto d i Gaet an o. I l genere quadrat u r ist ico è rappresen tato 
da d iverse arch it et t u re fan tast iche e scenografiche d i Vit t o r io 
Ma r ia Biga r i , che com prendono per lo p iù episod i b ib l ic i ; da 
u n grande d ip in to d i Fran cesco M o n t i , e dalle due Tombe alle­
goriche eseguite in collaborazione da Don at o Cr e t i e d al paesag­
gista Car lo Beso li. 

To r n an d o n el corr idoio, t roviam o su ll 'u lt im a parete i l Bacio 
di Giuda d i Felice To r e lU , da Lu d o vico , e, d i fron t e, l'Estate 
e l'Inverno d i Giu seppe Ga m b a r in i . 

X X . - S A L A D I D A T T I C A 

I l vasto salone ot tagonale, dest inato soprat tu t to allo svo l­
gim en to dell'at t ivit à d idat t ica, per cu i è stato proget tato, r ac­
coglie a lcu n i d ip in t i d i grande formato d i m aest r i del ' 6 0 0 : 
n ell'ord in e partendo da dest ra appena en t rat i t roviam o opere d i 
Car lo Cign an i, Lu d o vico Ca r r acci , Dom en ich in o , Fran cesco 
Alb a n i , Gu er cin o , e an cora Dom en ich in o . P r im a d i qu est 'u lt im o 
d ip in t o è esposta la Deposizione d el p it t ore cinquecen tesco m ar ­
ch igian o Fed er ico Bar occi, q u i depositata dalla Bib liot eca d e ll ' 
Arch igin n asio : questa sala vuole dun que soprat tu t to offrire u n 
pan oram a del '600 bolognese, i l secolo p it t or ico d i maggior fama 
per la scuola locale anche a livello in t ern azion ale. 

Rit orn an d o verso l 'u scit a , dopo la sala d i Gu id o Re n i , cu i zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
è  at t r ibu it o i l d ip in to con la Flagellazione d el corridoiet to a t t i­
guo, assegnabile alla t arda at t ivit à d ell'ar t ist a , t roviam o i l busto 
del Frangipane, eseguito da Alessan d ro Alga r d i, scu ltore em ilian o 
d el '600 poi t rapian tatosi a Ro m a e ivi d iven u to uno dei m as­
s im i rappresen t an t i del classicism o; n e ll 'u lt im a sala sono poi 
con servat i gli affresch i st accat i dalle paret i d el palazzo Zu cch in i 
So lim ei d i Bologn a, p reziosi docum en t i dell'at t ivit à del grande 
pit t ore m an ier ist a Niccolò d ell'Ab at e , la cu i arte è in st ret to 
con tat to con le in t erp ret azion i fiamminghe e con u n a com plessa 
cu lt u ra p it t or ica e iconografica. Le scene q u i rappresen tate sono 
t rat t e dall'O r/ an do Furioso. 
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